





Storia del palloncino verde 








((





(per la mia Francesca)








((


6 luglio 1995











�



U


n palloncino verde ballonzolava attaccato ad un filo: la corrente d’aria che entrava dalle finestre aperte lo sospingeva lungo la parete della stanza, a rimbalzare contro la libreria. “Uffa!”, brontolò il palloncino, che si chiamava Leo, “chissà quanto tempo mi tocca ancora starmene qua attaccato prima che torni quella bambina!”. E soffiava di noia dalla sua apertura-ombelico, rimbalzando di malavoglia lungo i libri.


	Quel palloncino verde apparteneva infatti ad una bambina piccola, che aveva meno di cinque anni... Meno, ho detto!... si potrebbe anche dire “meno di quattro anni”... e a ben guardare, ancora, si potrebbe dire “meno di tre anni”... ma questo, di tre anni, è davvero il minimo che possiamo scendere, di meno proprio non si può, perché la bambina in questione aveva più di due anni... insomma questa bambina di meno di tre anni (ma di più di due anni) aveva ricevuto questo palloncino un giorno che era andata allo zoo a vedere i fenicotteri rosa, i barbagianni bianchi, gli asparafuzzoli blu, gli orsi bruni, gli spalmacavalli gialli e i delfini color argento... tra tanti colori le sembrava mancasse proprio il verde, e così aveva voluto proprio questo palloncino e se l’era portato a casa.


	A Leo piaceva molto andarsene a spasso con la bambina, tanto per cominciare era un po’ stufo di starsene allo zoo, nel mazzo dei palloncini, a sentirsene le chiacchere ed i litigi di tutti gli altri.


	“E togliti, rosa, che mi rimbalzi contro!”, diceva quello.


	“Fatti da parte tu, viola, che sei fiappo e puzzi!”, rispondeva quell’altro.


	“Fiappo sarai tu, borioso d’un rosa, interveniva il grigio!”... ed era un gran fracasso, un continuo pallabecco, un finigonfio che non vi dico: non facevano che darsi del presuntuoso a vicenda, quei palloni gonfiati. Insomma, Leo era contento d’essersene andato, e già s’immaginava a trascorrere le giornate con la bambina, andare al teatrino delle marionette oppure a vedere i mimi; guardare la lavatrice che gira, oppure la televisione che cambia, oppure il pesce rosso che nuota; giocare con il Lego, scommettere sui cavalli, mangiare i pasteis, fare stampini di sabbia e addirittura, magari, fare i salti a occhi chiusi su un piede solo, che ai bambini riesce forse anche facile, ma che è sempre un esercizio particolarmente difficile per i palloncini, i pinguini ed i pensionati.


	Intanto però il palloncino continuava a starsene attaccato al cassetto, in libreria: “Uffa!”, brontolò ancora una volta, “chissà quanto tempo mi tocca ancora starmene qua!”.


	La bambina l’aveva infatti lasciato lì per andarsene a mangiare il formaggio in cucina, e Leo era proprio stufo, e dal nervoso cominciò a dare gran strattoni al filo. E dài uno strattone forte, e dài un altro gran strattone,  e dài un terzo strattone tremendissimo e “Trac-swissh!” il nodo del filo si sciolse e d’un colpo Leo volò alto, a sbattere contro il soffitto della stanza, a rischio di farsi male sul serio.


	Mamma mia che paura! Era la prima volta che Leo non stava attaccato in qualche parte, e il vento lo sbatteva con prepotenza,  trascinandolo lungo il soffitto... poi un mulinello d’aria lo colse, un refolo lo fece volteggiare per la stanza ed un colpo di corrente lo trascinò fuori dalla finestra, in strada, “Vrruuff!” Fuori!, sempre più lontano dalla casa.


	Leo teneva gli occhi chiusi stretti stretti e non aveva proprio il coraggio di guardare. Il vento lo spingeva velocissimo e chi avesse osservato dal basso avrebbe visto solo un puntino verde, piccolo piccolo, in mezzo alle cime degli alberi. Già, provatici tu a scorgerlo se sei capace!  Sullo sfondo di tutte quelle foglie verdi, il palloncino era proprio difficile da vedere... almeno fosse stato autunno!  


	“E adesso come faccio?”, si chiese Leo che si sentiva venire le lacrime sulla circonferenza, “non riuscirò mai più a tornarmene a terra... mi toccherà restarmene tutta la vita per aria, senza niente da mangiare... povero me!”, ma già mentre diceva queste cose Leo si accorse che se premeva tutto sulla destra, facendo come un gran bozzo sulla superficie tonda, ecco, gonfiandosi ben bene da un lato... allora veniva sospinto dal vento verso sinistra! E poi, lasciando andare un po’ d’aria, ecco che s’abbassava! E a ben guardare, facendosi il meno tondo e il più piatto possibile... s’alzava! E si muoveva! E poteva cambiare direzione!.


	Era molto faticoso però, cambiare del tutto direzione era impossibile ed andare controvento non c’era neanche da pensarci, e Leo stava pensando che comunque non sarebbe riuscito mai e poi mai a rientrare a casa, quando, all’improvviso, vide un corvo nero, col becco giallo, seduto su di un ramo un po’ più avanti a mangiarsi dei grissini. Con una salto difficilissimo, Leo fece avvolgere il suo filo al ramo, di fianco al corvo, sicché anche se il vento continuava a soffiare lui se ne stava fermo, tenuto dal filo, e finalmente poté riposarsi un poco.


	“Bella manovra”, disse il corvo ossevando Leo, “la maggior parte dei palloncini e degli aquiloni che volano da queste parti son molto più goffi di te”.


	“Scusi signor corvo”, rispose Leo un po’ intimorito, “potrebbe aiutarmi a tornarmene a casa della bambina?”


	“Dipende”, disse il corvo dopo averci pensato un po’ su, “c’è molto formaggio in questa casa? Lo chiedo perché vado ghiotto di formaggio, in quanto corvo”.


	“C’è dell’Emmenthal e del parmigiano, forse anche della mozzarella, e poi...”


	“Andiamo!”, rispose il corvo con la saliva che gli sciabordava nel becco, e in men che non si dica, dopo aver legato il filo del palloncino ad una zampa, sbattendo a tutta forza le ali contro vento, iniziò a trascinare il palloncino nella direzione opposta a quella che Leo aveva percorso. E via, come in un film che si vede a rovescio, i due rifecero tutte le strade e le piazze e i filari d’alberi lungo i quali Leo era stato sospinto, e cosa vedo lì in fondo? Ecco già la casa! Dentro la finestra, nella libreria Leo, che aveva nel frattempo imparato un po’ a veleggiare, gettò il filo ancorandosi ad una lampada, dopo aver indicato al corvo la strada della cucina, e, stanco morto com’era, si addormentò come un palloncino.


	Leo si mise subito a sognare e fece uno strano sogno: sognò di non essere affatto un paloncino, bensì una formichina piccola, piccola, piccola, che assolutamente non volava proprio e viveva in un piccolo giardino... ma questo non si può raccontare ‘stasera: è già l’inizio d’un’altra storia.
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